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E in arrivo
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GOVERNO DEL TERRITORIO

Roberto Morassut
Deputato del Partito democratico

«Ancora un'alluvione.
Ancora disastri. Si deve
affrontare organicamente
la fragilità del territorio italiano.
Serve un 'Land Act',
una riforma complessiva
di governo del territorio
che leghi insieme
rigenerazione urbana, politiche
abitative e difesa del suolo.
Una classe dirigente seria
dovrebbe fare questo, non
lamentarsi. Né cadere nel ping
pong delle responsabilità.
E magari affidare ad un'agenzia
nazionale, articolata
per Regioni, la prevenzione
del rischio idrogeologico.
Un'Anas della prevenzione
idraulica e della difesa
del suolo».
Così in una nota
il parlamentare del Partito
democratico, Roberto
Morassut, spiega che iniziative
concrete dovrebbe mettere
in campo la politica superando
le polemiche di parte
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II ministro Piclaetto Fratin
«Entro la fine dell'anno
avremo il piano nazionale
sui cambiamenti climatici

1 / 2
Pagina

Foglio

05-11-2023
1+5

www.ecostampa.it

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano

Tiratura: 177.268 

Diffusione: 123.167



VIDEO Prato, il torrente si è spostato
Ora passa dal cancello di un'abitazione
Inquadra con il cellulare il qrcode qui a fianco e vai sul nostro sito

Il ministro Pichetto Fratin
«Entro la fine dell'anno
avremo il piano nazionale
sui cambiamenti climatici»
Il titolare dell'Ambiente: pronto lo studio che attendiamo dal 2015
«Conterrà 361 misure per rendere finalmente più sicuro il nostro territorio»
Le modifiche al Pnrr? «I fondi per il dissesto idrogeologico sono sempre n» Gilberto Pichetto Fratin, 69 anni, ministro dell'Ambiente e della Sicurezza energetica

di Alessandro
Farruggia
ROMA

Gilberto Pichetto Fratin, mini-
stro dell'Ambiente, l'Italia vi-
ve ormai uno stato di calamità
climatica permanente. Che ne
è del piano di adattamento ai
cambiamenti climatici che il
Paese attende dal 2015?
«È in arrivo. È una delle prime
azioni che abbiamo voluto ri-
mettere in moto dopo annidi im-
mobilismo. Il ministero dell'Am-
biente ha riavviato l'iter di valu-
tazione ambientale e strategica
per l'approvazione del 'Piano na-
zionale di adattamento ai cam-
biamenti climatici', che si è chiu-
so questa estate. Sono 361 misu-
re per rendere più sicuri i territo-
ri e i cittadini. Adesso il ministe-
ro, con il supporto di Ispra, sta
recependo le moltissime osser-
vazioni che sono state proposte
da tutti i soggetti interessati.
Contiamo di chiudere entro la fi-
ne dell'anno».
Dal Pnrr sono stati esclusi mol-
ti interventi per il dissesto
ideologico. Ci sono nel bilan-
cio dello Stato le risorse per la
messa in sicurezza del Paese
promessa dal governo? E riu-
sciremo a spenderle?
«La rimodulazione del Pnrr non
ha comportato alcuno stralcio
di fondi destinati al dissesto
idrogeologico: si trattava di pro-
getti in essere che continueran-
no la loro attuazione secondo le
fonti di finanziamento che li han-
no attivati. Le risorse per contra-
stare il dissesto idrogeologico e

44
L'uscita dell'Italia
dall'uso del carbone
è prevista per il 2025
dal Piano energia
e clima (Pniec)

mitigare gli effetti dei cambia-
menti climatici ci sono, ma è im-
portante accelerare i processi
di spesa da quando le risorse
vengono destinate a quando
vengono utilizzate sul territorio
realizzando concretamente le
opere necessarie. E questo è il
lavoro più importante che dob-
biamo fare: rendere operative
le ingenti risorse che già ci so-
no».
Per combattere i cambiamenti
climatici, che aggravano il ri-
schio, servono adattamento,
ma anche mitigazione. L'Italia
è in linea con gli obiettivi
dell'Accordo di Parigi?
«L'Italia ha ribadito l'obiettivo di
ridurre le emissioni nette di gas
a effetto serra di almeno il 55%
entro il 2030 e di voler raggiun-
gere la neutralità carbonica en-
tro il 2050. Semmai, nelle varie
riunioni internazionali, come la
Cop, la Convenzione quadro

delle Nazioni Unite sui cambia-
menti climatici, ragioniamo su
come accelerare il raggiungi-
mento di questi obiettivi. La
Cop 28, che si terrà tra qualche
settimana a Dubai, si è posto il
difficile compito di ricucire il di-
vario tra i Paesi ricchi e i Paesi in
via di sviluppo. La mitigazione e
l'adattamento devono essere in-
tegrati in ogni decisione econo-
mica e finanziaria a livello nazio-
nale e globale, oltre che nei bi-
lanci nazionali. Solo in questo
modo possiamo realmente co-
niugare la lotta al cambiamento

44
Abbiamo fermato
le centrali a olio
combustibile, teniamo
in moto al minimo
quelle a carbone

Giovani spalano tra acqua e fango in una via di Campi Bisenzio

climatico con le esigenze di svi-
luppo che i nostri cittadini ci
chiedono».
Non ci stiamo affidando trop-
po ai combustibili fossili, in
particolare al gas, e troppo po-
co alle rinnovabili?
«Abbiamo scritto un Piano ener-
gia e clima (Pniec) ambizioso e
insieme realistico, consapevoli
come siamo che ogni processo
che avviamo debba avere soli-
de basi scientifiche, ma restan-
do sempre in contatto con la
realtà del Paese. L'obiettivo cer-
tificato con il nostro Piano è arri-
vare al 2030 ad aver installato
131 Gigawatt di potenza rinnova-
bili: a quella esistente si dovran-
no aggiungere 70 nuovi GW. Il
percorso di velocizzazione del-
le procedure autorizzatine avvia-
to dal ministero dell'Ambiente,
ci ha permesso di raggiungere.
già nel 2022 i 7 Gigawatt di nuo-
vi impianti autorizzati. Il nostro.
obiettivo è di superare, a partire
dal 2023, i 10 Gigawatt di im-
pianti autorizzati, al fine di pro-
durre entro il 2030 i due terzi
della nostra energia elettrica da
fonti rinnovabili. Mi pare un tar-
get importante».
Riusciremo a chiudere le inqui-
nanti centrali a carbone anco-
ra esistenti in Italia, e quan-
do?
«Con una ordinanza di luglio,
grazie ai risultati raggiunti con
le politiche di diversificazione
messe in atto dal governo, ho
potuto chiedere a Terna di fer-
mare la produzione di energia
elettrica derivante da olio com-
bustibile e dalla centrale a car-
bone di Monfalcone, e di ridurre
al minimo la produzione di ener-
gia dalle altre centrali a carbo-
ne. In poche parole, abbiamo
fermato le centrali a olio combu-
stibile e teniamo in moto, al mi-
nimo, quelle a carbone, per ra-
gioni geopolitiche legate ai con-
flitti in atto, al fine di garantire
sempre la sicurezza energetica
nazionale. Confermo che l'usci-
ta dal carbone dell'Italia è previ-
sta dal Pniec entro il 2025».

dl RIPRODUZIONE RISERVATA

2 / 2
Pagina

Foglio

05-11-2023
1+5

www.ecostampa.it

Interviste

0
4
5
6
8
8

Quotidiano


